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La causa del decadimento della società si ripete non dalla 
moderazione delle pene, ma dalla impunità del delitto. 

Montesquieu. 

Abituato a sedere nei collegi della Magistratura, ho im- 
parato a rispettare le opinioni altrui, massime in questioni 
ardue soggette a controversia. Laonde non chiederò al- 
l' onorevole dottor Brusa (1) le armi inopportune della cri- 
tica mordace per combattere coloro i quali da ultimo pro- 
pugnarono la necessità in Italia di accettare nel nuovo co- 
dice penale comune la triste eredità della pena di morte. 

Chi pensa rettamente non avrà di che maravigliarsi se 
T egregio cav. Ambrosoli, nel suo lavoro pubblicato nel Mo- 
nitore dei Tribunali n.* 1 del 1871, ha assunto r ufficio del 
difensore in una causa, che in altri tempi con ricca messe 
di dottrina giudicò perduta (2); perocché se è vero che la 
frasca pieghevole ad ogni vento dimostra la sua debolezza, 
è vero del pari che spesso mutar consiglio è da saggio. 

È mestieri ammettere la legittimità della pena di morte, 
come ormai è universalmente riconosciuto il diritto d' in- 
colpata tutela. Sta nella natura delle cose che la società 
legalmente costituita, al pari del privato cittadino, possa 
valersi di tutti i mezzi indispensabili per la propria con- 
servazione politica od individuale. 

Considerata la questione sotto questo aspetto, con pre- 
vidente sapienza il governo del Re scrisse, nel codice per 
la marina mercantile e nel codice militare, la pena di 
morte. « Se vi ha caso (osserva l'illustre Pisanelli nella 
« splendida sua relazione alla Camera dei Deputati nel 1865) 
« nel quale è necessario ricorrere a tutta la severità della 
t legge , è quello iu cui si tratti di reati commessi sul 
« mare, quando V uomo é in balia degli elementi e circon- 

(i) Archivio giuridico, fascicolo del settembre 1870. 
(J) Monitore dei Tribunali n 17 dell' anno 1860. 
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« dato solo dalla deserta immensità dell'Oceano.... Tutte 
« le nazioni sono competenti a giudicarne senza alcun ri- 
« guardo alla nazionalità dei rei, i quali sono trattati come 
« nemici del genere umano ». 

E parlando dei reati militari, soggiunge: • La difesa na- 
« zionale diverrebbe impossibile senza quo' severi ordini di 
• disciplina i quali vengono assicurati dalla minaccia di 
« pene estreme e sovente immediate ». 

L' esercito giura fedeltà alla bandiera nazionale; è il vi- 
gile custode dell' ordine pubblico; ha la nobile missione di 
difendere la patria da nemiche invasioni straniere e dalla 
guerra civile. Il soldato che, con abuso dell'arma affida- 
tagli, si macchia d'un grave delitto, sparge una luce si- 
nistra su tutto l'esercito: assai di leggeri il mal esempio 
sarà sorgente di incurabile contagio, minaccia continua di 
ruina. Ogni altra pena , che non sia la pronta morte del 
reo, non sarebbe adeguata alla grandezza del pericolo. Ma 
non vi è patibolo, non carnefice: soldati del medesimo eser- 
cito, senza timore di compromettere la dignità militare, si 
fanno esecutori di giustizia come se si trattasse di risol- 
vere colla spada una controversia d'onore. 

Ho spiegato il concetto che mi sono formato intorno 
alla legittimità della pena di morte nei casi eccezionali testò 
accennati, per non apparire incoerente, se ora nel combat- 
tere gli argomenti addotti dall' egregio cav. Ambrosoli, mi 
studierò di difendere la tesi opposta rispetto ai reati com- 
presi nel codice penale comune. 

Il voto solenne espresso nella camera dei deputati nella 
memoranda tornata del 16 marzo 1865 (osserva il cav. Am- 
brosoli) fu costituzionalmente paralizzato e reso impotente 
dal voto non meno solenne del Senato. Laonde P ultima 
commissione e le magistrature, senza sfidare nè Camera nè 
Senato, avevano aperto ancora il campo delle ricerche in- 
torno ad una questione costituzionalmente non decisa. 

Costi tuzionalmento parlando il cav. Ambrosoli ha ra- 
gione : ma quando si consideri il grave argomento nel suo 
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vero aspetto, è mestieri confessare, che col trascrivere nel 
nuovo codice penale comune pel regno d' Italia la pena 
capitale estendendola eziandio alla Toscana che la ha abo- 
lita, P uitiraa commissione e le magistrature che la appog- 
giarono si son messe in opposizione alla vera coscienza 
pubblica, alla opinione di nomini insigni e positivi di tutt'al- 
tro innamorati che delle figure rettoriche o della poesia. 
Se piacesse al cav. Ambrosoli di sommare i deputati e i 
senatori, i magistrati e i dotti che col severo calcolo del- 
l' intelletto, e previo studio profondo delle condizioni at- 
tuali del paese, votarono P abolizione della pena di morte, 
si persuaderebbe che i timidi conservatori del patibolo sono 
in grandissima minoranza. 

Se le questioni si avessero a decidere a colpi di quadri 
(continua il cav. Ambrosoli) gli annali giudiziari ne offri- 
rebbero ben di terribile effetto. Un figlio, non pago d'aver 
costretto i genitori a languir di fame, per un futile motivo 
li insegue e con un pugnale li stende morti in un mede- 
simo istante. Un padre, annoiato del figlio ancora adole- 
scente, lo affoga nelle acque di un canale, di noIP altro do- 
lendosi che d'avere nell'urto spezzata la pipa, t Noi deplo* 
« riamo (soggiunge) che le arti della immaginazione siansi 
t tratte a servire da argomenti scientifici ; e come ci guar- 
« deremmo dal far valere il terrore, così non vogliamo che 
t s' adoperi la pietà. Pietà poi pessimamente collocata; per- 
« chè se si ammetto che n'erano degni quei poveri vecchi 
t e queir innocente fanciullo, non si sa come possa poi in- 
« vocarsi per gli scellerati autori della strage ». 

11 ragionamento mi sembra più artificiale che serio. La 
giustizia umana è impotente a reprimere tutta la malvagità 
che può accumularsi in un solo individuo; e se la pena 
dovesse sempre elevarsi all'altezza di certi misfatti, il le- 
gislatore talora si troverebbe nella necessità di metter mano 
ai barbari strumenti della tortura; a canto del patibolo do- 
vrebbe far sorgere il rogo. La giustizia umana sarebbe ti- 
rannica, e tuttavia impotente a guarire il male. 
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Duplice debb' essere lo scopo di ogni pena : intimidire 
coli 1 esempio, e curare la correzione morale del reo. Una 
lunga e talora perpetua prigionia soddisfarà alle notate con- 
dizioni più della pena capitale, che per sua natura (osservò 
egregiamente P illustre Pisanelli) è irreparabile, non gradua- 
bile, non correggilrice e spesso demoralizzatrice e corrutrice 
dei sentimenti e delle abitudini popolari. E per dimostrarlo, 
anch' io mi permetto di presentare quadri di terribile ef- 
fetto, non delineati da fervida fantasia, ma quali mi vennero 
sotto gli occhi. 

Un condannato a morte si avvia con passo franco al pa- 
tibolo; non si cura del sacerdote che lo accompagna; beve 
alla salute del carnefice, e colla indifferenza di chi con fermo 
proposito vuol togliersi da sè la vita, si adatta il laccio in- 
torno al collo e muore. 

In questo caso è dimostrato ad evidenza che il perpetuo 
isolamento in un ergastolo, avrebbe intimidito il reo assai 
più che la pena di morte, ed il legislatore non avrebbe favo- 
rito indirettamente il suicidio del condannato mercè V as- 
sistenza del carnefice. 

Un altro condannato a morte insulta il sacerdote che 
tenta di richiamarlo al pentimento; bestemmia Dio e la Ver- 
gine; prorompe in plateali ingiurie contro il re e contro i 
magistrati che segnarono la sentenza; minaccia vendetta ai 
suoi accusatori sotto il pugnale de' suoi complici ancor li- 
beri, e muore nel massimo abbrutimento. 

In questo caso V efficacia dell' esempio è superata dal 
danno morale inseparabile dallo scandalo pubblico eccitato 
dal lurido spettacolo della più abbietta corruzione del reo: 
il corso della giustizia sarà rallentato dal timore di orribili 
vendette; sarà pregiudicato il libero voto dei giurati. Il pre- 
vidente legislatore col sostituire P ergastolo perpetuo al pa- 
tibolo, impedirebbe gli accennati vizi, provederebbe egual- 
mente alla tutela delP ordine sociale, ed offrirebbe al mal- 
vagio il mezzo per pentirsi ed emendarsi. 

Un terzo condannato a morte, tormentato dai rimorsi, 
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ma fidente nella misericordia di Dio, ascolta in edificante 
atteggiamento il pio sacerdote che lo guida al patibolo; 
recita devote preghiere; bacia sovente il crocefisso che 
stringe fra le mani, e sereno va incontro alia morte colla 
convinzione di raccogliere in paradiso la palma del martirio. 

In questo caso il patibolo anzi che servir di esempio 
terribile altrui, desterà la compassione sempre pericolosa 
nei giudizi criminali; il popolo deplorerà la eccessiva ed 
irreparabile durezza del legislatore che tramutò la vera giu- 
stizia in tirannico atto di vendetta. Colla privazione anche 
perpetua della libertà personale, la grazia sovrana avrebbe 
potuto un giorno restituire alla famiglia un padre amoroso, 
alla società un utile cittadino. 

Le declamazioni ( continua il nostro autore ) non sono 
argomenti di buona lega. Se lo fossero la pena di morte 
sarebbe, da lunghi anni scomparsa.. Per quanto gli argo- 
menti contro la pena capitale siano stati riprodotti con ge- 
nerosa costanza, essa rimane. E la prima ragione si è cho 
una vera dimostrazione che essa sia illegittima non fu mai 
data. Le cose dimostrate illegittime, irragionevoli o false non 
reggono molto, ma devono scomparire come scomparvero 
altri errori della mente umana, ed altre violenze dell' arbi- 
trio. La pena di morte invece resiste ancora e tra i popoli 
più colti e più liberali. L" Inghilterra, la Francia e la Germa- 
nia non si persuasero ancora di abolirla del tutto. 

L' argomento, se non m" illudo, non muta punto i ter- 
mini del problema che rimangono intatti quali sono. Il cav. 
Ambrosoli non ha tenuto conto esatto delle condizioni poli- 
tiche dei paesi che segnalò quai tipi della libertà e del pro- 
gresso. L' Inghilterra, potenza essenzialmente marittima e 
signora di vastissime colonie; la Francia, colle sue lotte in- 
testine fra i discordi partiti, co' suoi possedimenti in Africa, 
le cui popolazioni sono abituate alla ferrea disciplina mus- 
sulmana; la Germania, conquistatrice ed educata militar- 
mente; sono questi i governi dai quali può attendersi V abo- 
lizione della pena di morte? Non è già assai se l'Inghilterra, 
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da più che cento casi nel 1801 punibili colla morte, ora li ha 
ridotti a due soltanto? Il governo d'Italia è chiamato a 
darne V esempio: il governo il" Italia che raccolse intorno a 
sé le sparse membra di una grande nazione, non conquista- 
trice, non vinta; sempre pronta a difendere la propria indi- 
pendenza; sollecita a coltivare ogni virtù cittadina ; operosa 
per unificare nel miglior modo la legislatura, ed orgogliosa 
di accettare dalla Toscana preziosi materiali d'un codice pe- 
nale comune che ha già fatto di sò ottime prove, sebbene 
non vi sia scritta la pena capitate. Il governo d' Italia fa- 
rebbe onta alla civiltà sempre crescente del paese, se non 
estendesse a tutto il regno la grande riforma. I governi che 
restrinsero a pochissimi i casi punibili colla morte del reo, 
confessano già la loro avversione al patibolo che pur ame- 
rebbero distruggere per sempre, qualora uno zelo ecces- 
sivo ed un timore ingigantito non li rendessero tuttodì 
esitanti. 

La perplessità dei governi in codesta ardua questione 
( se mi è permesso di ricorrere ad una similitudine, arca- 
dica se vuoisi, ma espressiva ), mi ricorda quei timidi amanti 
che taciturni si guardano con passione, V uno attendendo 
che r altro pronunci la desiderata parola : se nessuno osa 
rompere il silenzio, i frutti dell'amore non matureranno mai. 

La necessità della pena di morte (osserva il cav. Am- 
brosoli) è concetto relativo a tempi e luoghi : in tutti i 
casi in cui fu applicata dovette essere creduta necessaria; 
nessun legislatore V applicò mai credendola inutile. Il tempo 
e la civiltà dimostrarono man mano che i casi nei quali si 
dovesse applicarla si facevan più rari per modo che oggi è 
riservata al solo attentato al Principe ed a certe gravissime 
specie di omicidio volontario consumato ; e mentre venti 
anni or sono nel solo Piemonte divenivano esecutive qua- 
ranta sentenze di morte in un anno, e se ne eseguivano 
trenta, ora in tutta Italia le sentenze divenute esecutive 
sono. meno di venti in un anno, e di queste se ne esegui- 
scono due, o tre, o quattro, o persino nessuna I 
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Accetto codeste cifre le quali confermano sempre con 
forza crescente il mio assunto. Quali furono i criteri che 
consigliarono i passati legislatori a sostituire per molti mis- 
fatti la privazione della libertà personale alla pena di 
morte ? perchè ora si contorce il senso della legge e si am- 
mettono attenuanti che non sono per evitare l'ultimo sup- 
plizio anche nei rarissimi casi di singolare ferocia ? La ri- 
sposta è unica : perchè V esperienza delle cose dimostrò, 
che anche con una pena men grave della morte del reo, 
si soddisfa alla ragione relativa di punire, che non può se- 
pararsi dalla scelta di quei mezzi di repressione indispensa- 
bili a preservare la società dai danni ugualmente gravi ai 
quali senza la proporzionata punizione del reo ed il conse- 
guente salutare esempio, sarebbe esposta. I misfatti che in 
passato si punivano colla morte del reo, aumentarono forse 
in questo ultimo periodo in cui si reprimono con pene 
meno rigide 1 No : in generale si sono anzi diminuiti. Dun- 
que i legislatori passati fecero erronei calcoli, e sacrifica- 
rono (sia pure colla migliore intenzione) vittime umane 
senza necessità. Né dicasi che la notata diminuzione dei 
gravi misfatti sia da recare essenzialmente al progredito in- 
civilimento dei popoli, ed alla migliorata educazione delle 
masse, però che a codesti elementi stanno di contro Pagi- 
tarsi delle passioni fomentato dalle mutazioni politiche, e 
dal rapido passaggio dalle assolute dominazioni straniere 
alla libertà costituzionale. 

Una pena non è utile solo perchè si applica (riflette 
il cav. Ambrosoli), ma anche perchè è scritta. E se finora 
gli uomini competenti che sono nel quotidiano esercizio 
pratico, la dicono necessaria, almeno come minaccia, e in 
fondo in fondo, ormai non V adoperano che come tale, li- 
mitandosi ad applicarla in tre o quattro casi soltanto di 
estrema gravità, e 1 è per questo da mandare a soqquadro il 
mondo ? 

Una pena avversata dalla coscienza popolare rappresen- 
tata dai giurati i quali per impedire l'orrendo spettacolo, 
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con oltraggio alla verità, ammetteranno le attenuanti anche 
nei rarissimi casi di straordinaria malvagità, corrompe i co- 
stumi in luogo di raggiungere la meta cui tende. Il legisla- 
tore, col minacciare una pena che non si eseguisce per in- 
vincibile ripugnanza, si mette nella falsa posizione di quel 
buon padre che per emendare il figlio suo da certe viziose 
abitudini, per la centesima volta, e sempre senza frutto, lo 
minaccia di punizioni che cozzano coi sentimenti naturali 
del cuore. 

Da abile avvocato P egregio cav. Àmbrosoli tentò di ab- 
battere P argomento forse più valido sul quale specialmente 
si appoggiano i suoi avversari. 

Si 6 davvero (cosi si esprime) creato e ingigantito un 
fantasma per trascinarlo a spavento delle plebi e special- 
mente in Toscana. È un artificio e nulla più ; chi visse in 
Toscana, se è sincero, può attestare che nella massa non 
e' è gran commozione, e forse non ce n'è di nessuna sorta 
all'idea che venga introdotta la pena capitale nel codice, 
dal momento che i casi d'applicarla non sono probabili; 
che in quei casi rarissimi che si sono presentati, la co- 
scienza popolare non avrebbe trovata fuori di luogo quella 
pena se fosse stala nella legge; e quanto alle persone colte 
le opinioni non sono meno divise qui che altrove, secondo 
che si riguardi alle teorie della scuola, od alle esigenze 
della pratica. Quei toscani che hanno considerate e pesate 
le conseguenze che derivano dall'essere entrali a formar 
parte di un regno dodici volte più vasto e più popolato che 
non sia la Toscana, sono anche ragionevoli per compren- 
dere che le leggi non possono aver di mira le sole condi- 
zioni della Toscana, nè i soli desideri dei toscani, quando 
anche fosse certo che le une e gli altri respingono assolu- 
tamente quella pena, la quale in certe altre parti del regno 
è creduta tanto necessaria, da deplorarsi che sia troppo ra- 
ramente eseguita. 

La pubblica opinione in Toscana, — non rappresentata 
dalle romorose dimostrazioni di piazza, ma dalia storia 



Digitized by Gc 



a 

della sua legislatura, e dall' autorevole voce di quegli illu- 
stri personaggi toscani che tutto di onorano il Parlamento 
italiano, — si pronunciò sempre nemica della pena di 
morte. Il governo del Re col riaprire le porte del bel paese 
al bandito carnefice, imporrebbe ai generosi toscani un sa- 
crificio ben grave, che sarebbe giustificato solo in quanto 
fosse dimostrato necessario per la salute della patria co- 
mune. Questa necessità non fu riconosciuta nel 1865 dalla 
camera dei deputati, e le condizioni generali dell' Italia in 
questi ultimi anni, se non si sono migliorate certamente 
non peggiorarono. E qui mi piace di ricordare le eloquenti 
parole dell'illustre Pisanelli nella già segnalata sua relazione. 

< Conscia della gravità di siffatte questioni e della solenne 
c importanza specialmente dell' ultima (cioè dell'abolizione 
« della pena di morte in tutto il regno) la Commissione 

< consacrò al loro esame lunghe e coscienziose discussio- 
« ni ; ponderò tutte le obbiezioni ; si rese conto di tutte le 

< difficoltà ; consultò, non solo i voti della scienza secondo 
« i suoi ultimi progressi, ma altresì le condizioni generali ed 
c ordinarie della moralità e della criminalità del paese, e lo 
« stato della pubblica opinione ; ed allorché quelle questioni 
c furono nel suo seno poste a partito, ebbe la soddisfazione 

• di trovarsi unanime nel risolverle, e però di attingere con- 

• forto e sicurezza dalla concordia del giudizio di tutti i 
t suoi membri sopra argomento cosi agitato dalla contro- 
« versia Gli stessi fautori della pena di morte oggi non 

• solo consentono che l'uso debba esserne rarissimo, e con 

• tali condizioni da escludere ogni tema ragionevole di fa- 

• tali ed irrimediabili errori ; ma ammettono che la civiltà 
« e l' istruzione, sostituendo con incessante progresso di 
« efficacia a freni materiali e repressivi de' malvagi pertur- 
t batori della società, la virtù de' freni morali e preventivi, 
t cancellerà giustamente questa orribile pena dai codici, non 
« potendo essere giusta se non in quanto sia dimostrata ne- 
« Cessaria. Ora la vostra Commissione da un punto di vista 
t pratico, ha voluto appunto collocarsi su questo terreno, 



c ed ha sentito intorno a sè tale potenza delV opinione no- 
t zionale, e d' altronde ha trovato in ogni altro sistema cosi 
t straordinarie ed insuperabili difficoltà, che le venne, per 
« cosi dire, imposto un sereno e profondo convincimento, che 
« nelle condizioni in cui trovasi l'Italia, non vi sia più giusto, 

• più savio e men pericoloso partito a prendere che quello del- 

• V abolizione della pena di morte in tutto il regno » (li- 

Che se alcune Provincie del mezzodì sono funestate da 
frequenti misfatti di sangue, non è ancora dimostrato che 
coir abolizione della pena di morte si comprometterebbe in 
maggior grado la sicurezza pubblica: anzi mi sembra meno 
arrischiato il giudizio di coloro i quali sostengono che se 
in luogo della pena capitale fosse scritto nel codice Pisola- 
mento cellulare penitenziario, non si avrebbero forse a la- 
mentare certe vendette sanguinose. Il grande delinquente 
anche colla sanzione di una lunga e talora perpetua prigio- 
nia, si asterrebbe dal delinquere se gli fosse scemala la 
speranza di evitarla. È la impunità dei delitti la piaga della 
società. I pacifici cittadini sanno che i grandi delinquenti 
ragionano colla punta del pugnale, e che, meno indulgenti 
dei giurati, non ammettono mai le attenuanti: solo quando 
fossero guarantiti dall'energica azione del governo, i citta- 
dini avranno il coraggio civile di sollevare la cortina dietro 
la quale i tristi stanno accovacciati; ed è da questo lato 
che il governo deve studiare la questione se vuole guarire 
dalla radice il male. I giurati ed i testimoni adempiranno 
più facilmente al loro dovere quando saranno sicuri che per 
la loro cooperazione non verrà immolata una vittima umana 
sotto la mannaja del carnefice. 

Anche V egregio cav. Ambrosoli riconosce che air ob- 
bietto della irreparabilità della pena di morte, con argo- 
menti astratti teorici è impossibile rispondere; ma poi, tra- 

(i) La Commissione si componeva dei Deputati Greco Luigi, Bal- 
dacchini, Basile, Silvano, Pisanelli (relatore), Cepolla, De Filippo, 
Mari e Mancini. 
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sportata la questione nella pratica, conchiude che Terrore 
giudiziale è un fantasma artatamente evocato ad opprimere 
ed intimidire la coscienza. E a dimostrarlo osserva che la 
sentenza capitale non viene eseguita cosi da presso e cosi 
ciecamente dopo il verdetto, da non lasciare all'innocente 
tempo e modo di far sentire le sue proteste e presentare 
le sue domande ; però che il difensore di un coudannato a 
morte ha l'obbligo sotto sua personale responsabilità di ricor- 
rere in Cassazione, e questi ricorsi rimangono giacenti 
presso la suprema magistratura più mesi e persino più di 
un annot Non basta: respinto il ricorso, tutti gli atti del 
processo si mandano d' ufficio al Ministero di grazia e giu- 
stizia col parere se sia il caso di grazia sovrana; il Mini- 
stero sente il Procuratore generale e spessissimo anche il 
Presidente della Corte d' Assise che ha giudicato, e tiene 
conto scrupoloso di qualunque argomento di dubbio venga 
messo innanzi sul valore delle prove, indi chiedo sempre il 
parere del Consiglio di Stato, e da ultimo, con relazione 
scritta, ne riferisce al Re. È egli possibile (chiede il nostro 
autore) che se il verdetto fosse T effetto di un errore non 
si riesca in tanto tempo, e sotto il peso di una condanna 
a cavarne fuori la dimostrazione od almeno a renderne ac- 
cettabile il dubbio, il sospetto ?... In Italia (conchiude) non 
sarà raro che uno scellerato si sottragga alla pena, ma è 
impossibile udire che un innocente abbia scontato colla 
propria vita Terrore dei giudici. 

Questo assoluto giudizio pronunciato da un personaggio 
tanto autorevole e competente, mi spinse a tentare di ar- 
rampicarmi sullo stesso muro, ma invano cercai un sasso 
sporgente su cui poggiare con sicurezza il piede. 

La imperfezione della natura umana non consente ai 
Tribunali di basare le loro sentenze sulla certezza assoluta e 
metafisica, ma sul massimo grado di probabilità che si ap- 
pella certezza legale. 

Laonde pretendere che Terrore dei giudici criminali sia, 
non solo inverosimile ma impossibile, perchè il legislatore 
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dà tempo e modo al condannato per dimostrare la sua in- 
nocenza o per mettere in ragionevole dubbio la sua reità, 
è un disconoscere la limitazione di un essere finito. Quante 
volte non avviene che i giurati d' una Corte d' Assise con- 
dannano un accusato, che, dopo annullata la sentenza, altri 
giurati d'una Corte diversa assolvono sebbene non siasi 
punto mutato lo stato delle cose? Forse che, per impedire 
questi errori di fatto, non si reprime dal legislatore penale 
la calunnia, la frode, e la dolosa reticenza o menzogna ? E 
si scopre sempre il veleno di questi mezzi malvagi che non 
di rado, pur troppo, a danno della verità s'insinuano a con- 
taminare il santuario della giustizia ? È sempre possibile al- 
l' innocente perseguitato, massime se è di mala fama, pro- 
cacciarsi prove che distruggano o mettano in dubbio l'im- 
ponente apparato che gli sta contro? E, senza ricorrere 
alla malvagità altrui, non si danno equivoci da indurre 
nella coscienza di ogni uomo onesto, trattandosi pur di un 
fatto accaduto sotto i suoi occhi, il pieno convincimento 
della verità di alcune circostanze che in realtà furon diver- 
se? A chi di noi non accadde di rivolgere talora la parola 
a persona ignota colla persuasione di parlare ad un vecchio 
conoscente? E questi equivoci inappuntabili, questi errori 
di persona, di circostanze di tempi e di luoghi, non pos- 
sono improntare alle cose tali caratteri da eludere il giu- 
dice più scrupoloso e più circospetto? Le precauzioni onde 
i legislatori previdenti circondano il supremo giudizio in- 
torno ai condannati a morte varranno nella maggior parte 
dei casi a salvare l' innocente, ma anche i legislatori sono 
uomini, e guai se i Magistrati che informano appartengono 
al novero di coloro i quali deplorano che la pena capitale 
sia troppo raramente eseguita ! 

A convalidare vie più il proprio assunto, ed a dimo- 
strare con quanto scrupolo, e con quanta circospezione si 
esaminino i ricorsi di grazia, e con quanta sollecitudine si 
accettino le più lievi ombre di dubbio che pur non ebbero 
alcun valore sull'animo dei giurati, il cav. Ambrosoli ri- 
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corre alla statistica criminale del regno, e nota che nel 
4869 sopra sedici condanne definitive a pena capitale, le 
esecuzioni furono quattro; nel 18G8 sopra diciotto condanne 
furono due; nel Ì867 sopra trentuna condanne furono tre; 
e nel 4866 le condanne furono ventiquattro, e non vi fu 
neppure una esecuzione ! 

Se non mi illudo, queste cifre provano bensì la cura 
del legislatore di prevenire P errore dei giudici, ma non 
sono dimostrazione che l'errore non possa succedere seve- 
ro. Si persuada pure l'egregio cav. Ambrosoli che i con- 
dannati a morte non graziati avrebbero commesso il mis- 
fatto anche se la legge avesse loro minacciato il martirio 
di S. Bartolomeo o di S. Lorenzo, e che le cifre delle sen- 
tenze capitali non si sarebbero alterate in danno della so- 
cietà, nè aumenteranno in avvenire, neppure se la massima 
pena scritta nel codice comune fosse il perpetuo isolamento 
in un ergastolo, con questi essenzialissimi vantaggi ; che i 
poveri condannati non attenderebbero lunghi mesi la su- 
prema decisione sotto l'incubo terribile di una sentenza 
capitale ; che il pubblico esempio con maggior efficacia ter- 
rebbe dietro da vicino all' enormità del misfatto ; che le 
sentenze capitali, anche susseguite dalla grazia sovrana, non 
lascerebbero per più generazioni l'indelebile macchia mo- 
rale su P intera famiglia innocente con grave pericolo di 
moltiplicare i delinquenti. 

Il principio di intimidazione spinto sino al patibolo potrà 
farsi accettare dai governi indotti dalle loro condizioni po- 
litiche o dall' indole delle popolazioni soggette; ma non ha 
valore in Italia che può, senza pencolo, rispettare le leggi 
immutabili che disciplinano il diritto di punire. 

La pena è sempre legittima se è necessaria; è giusta se è 
umana; è umana se la sua durezza non eccede le forze fisi- 
che del condannato. La pena deve essere efficace, ma l'ef- 
ficacia non può separarsi dalla moralità; altrimenti dege- 
nera in eccesso di potere, e converte la vera giustizia in 
atto di vendetta. La pena, per essere morale, deve repri- 
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mere ed insieme offrire al reo i mezzi per emendarsi; deve 
intimidire, ma non eccitare la compassione; deve servir di 
salutare esempio altrui, ma non essere spettacolo di bru- 
talità e di corruzione; deve colpire il solo reo, e risparmiare, 
per quanto è possibile, il disonore alla innocente famiglia. 
La pena deve essere seria ed impreteribilmente eseguita, 
altrimenti P autorità della legge sarà compromessa: la esecu- 
zione della pena avrà sempre luogo quando non sia avver- 
sata dalla vera coscienza pubblica. La grazia sovrana elevata 
a sistema converte la clemenza in riparo alla legge ingiusta. 

Mi sembra di avere sommariamente confutato gli argo- 
menti principali dei difensori della pena di morte. 

Operaio anch'io, e, dirò meglio, ultimo tra gli operai 
che vanno in cerca del vero alla scuola dell'esperienza, 
che è la miglior maestra delle cose, senza essere ottimista;, 
ho imparato e sono profondamente convinto, che come 
l'edificio della giustizia umana sarebbe scosso nelle sue 
fondamenta qualora non fosse concesso ai giudici di con- 
dannare gli accusati di delitto se non quando abbiano 
acquistata la certezza assoluta e metafisica della loro reità, 
cosi la legge sarebbe tirannica se pei reati comuni ordi- 
nasse una pena irreparabile, dal momento che non è dato 
ai giudici di estendere lo scrutinio della loro coscienza al 
di là del massimo grado di probabilità. 

Conchiudo colle parole dell'illustre pubblicista Catta- 
neo: (4) « Dobbiamo noi raggiungere i toscani, o devono 
« i toscani retrocedere fino a noi ? Vogliamo dunque a nome 
«dell'Italia una ricondurre in Toscana il carnefice?... 
« Dacché la Toscana dare addietro non deve, e non può, 
« avanti dunque tutta l'Italia! » 

(I) Della pena di morte nella futura legislazione italiana. Poli- 
tecnico fase. XLIV, febbr. 1860. 
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